


Ci sono immagini che presentano i nomi di tutti i paesi del Canavese, nomi illeggibili se guardati da 
vicino, bisogna allontanarsi per riuscire a mettere a fuoco i contorni delle parole che così diventano 
leggibili, metafora di uno sguardo che ha bisogno di guardare all’insieme di un territorio per trovare 
quell’elemento comune che serve per connettere un territorio, ma è anche una metafora di un’uscita 
da quel territorio, un allontanamento che serve per fare esperienze in altri luoghi, immersi in altre 
culture, per poi rientrare con nuove consapevolezze. 

La macchina 
per scrivere 
che si trova 
al centro 

dell’installazione diventa uno strumento per 
visualizzare, scandire e percepire il tempo, 
uno dei più importanti valori dell'eredità 
olivettiana. Questa scansione è resa possibile 
dalla permanenza dell'installazione che 
permette di generare la crescita di 
sovrapposizione di rotoli di carta scritti dallo 
spettatore, che fuoriescono dalla macchina, 
scultura temporanea e in costante evoluzione. 
Tale scultura è al tempo stesso importante 
bacino di raccolta di riflessioni che possono 
nascere dalla visione delle immagini proposte.

C’è un’installazione 
composta da una 
serie di immagini 
che presentano la 

città di Ivrea a cui abbiamo sottratto gli edifici 
legati all’esperienza Olivettiana, un vuoto che ci 
pone nella condizione di dover guardare avanti, 
immaginare un futuro ancora da costruire, ma con
una traccia ben precisa, il lascito Olivettiano, quel
lascito che non si riferisce al vuoto architettonico, 
ma quello diventa una metafora di un vuoto ben 
più importante, quello di un pensiero che ha 
saputo connettere impresa e contesto sociale 
mettendo al centro l’essere umano e creando quel
benessere diffuso che ha portato sviluppo 
all’interno del territorio del Canavese.


